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Tragedia a Sesto San Giovanni 

Un giovane si lancia 
nudo dal terzo piano 

(era drogato?) 
Si è suicidato gettandosi da un balcone - Era appena 
tornato da un viaggio di quattro mesi trascorsi in India 

Dal nostro corrispondente 
SESTO S. GIOVANNI - Una 
tragedia apparentemente in
spiegabile, è quella che ha 
visto protagonista un giova
ne di ventiquattro anni. Si è 
tolto la vita l'altro ieri sera 
gettandosi nudo dal terzo pia
no della casa di fronte alla 
.sua. Alcuni parlano di un 
gesto incosciente compiuto in 
preda alla droga; ma la po
lizia ha smentito ogni versio
ne di questo tipo. 

Non è possibile, comunque 
affibbiare etichette alla mor
te di Luciano Comola, catalo
gare la crisi che negli ulti
mi giorni della sua vita ha 
sconvolto la mente di un ra
gazzo, come l'effetto degli stu
pefacenti o del misticismo che 
si era impadronito di lui. do
po il lungo viaggio in India 
da cui era appena tornato. 

Se mai Luciano portava una 
etichetta, era quella del « bra
vo ragazzo ». forse un po' 
chiuso, riservato, come lo de
scrivono i vicini di casa che 
lo conoscevano fin da bam
bino, e gli amici della « com
pagnia », con cui divideva le 
ore del tempo libero. Viveva 
con i genitori, ormai pensio

nati. nella casa dove era na
to, a Sesto San Giovanni, in 
via Timavo 125; diplomato 
geometra, non era riuscito a 
trovare un lavoro adatto al 
tipo di studio seguito, però da 
almeno due anni lavorava e 
guadagnava abbastanza bene. 
sia pure con contratti a ter
mine. 

Nel bar sotto casa, a poche 
ore dalla tragedia, non si par
la d'altro: Luciano era un ra
gazzo del tutto tranquillo, al
meno fino a luglio, prima di 
partire per l'India, dove in
tendeva trascorrere le ferie 
con un amico. 

E* un fatto però che ne era 
tornato, solo tre giorni pri
ma di togliersi la vita, com
pletamente trasformato. Face
va discorsi strani, era per
fino diventato più ciarliero. 
Però nessuno sa dire se gli 
era accaduto in India qualco 
sa che aveva cambiato radi
calmente il suo animo. 

Cosa sia accaduto durante 
quel viaggio, lo sa solo Pinuc
cio, il ragazzo che lo ha ac
compagnato in questi quattro 
mesi, ma anche lui è sotto 
shock, si è rifugiato dalla sua 
ragazza e non vuol parlare 
con nessuno. <r Non siamo sta

ti capaci di aiutarlo — dicono 
gli amici — probabilmente 
causa di tutto, è stato l'im
patto con la vecchia vita di 
sempre, dopo un'esperienza 
troppo diversa e vissuta forse 
troppo intensamente ». 

Una tragedia inesplicabile. 
dunque, e inattesa. 

L'ultima giornata, l'aveva 
trascorsa andando a trovare 
insieme alla famiglia, la so
rella sposata in un paese vi
cino. ma al ritorno non aveva 
voluto rimanere chiuso in au
to ed era andato a casa a 
piedi. Prima era passato da 
un'amica, ma poi se n'era an
dato prima ancora che lei a-
vesse il tempo di aprirgli la 
porta. 

Gli ultimi momenti di solitu
dine, la ricerca affannosa di 
qualcuno con cui parlare di 
ciò che lo angustiava e che 
nessuno pare riuscisse a com 
prendere, poi l'assurda cor 
sa completamente nudo at
traverso la strada dove tutti 
lo conoscevano, ma dove in 
quel momento non c'era nes
suno a fermarlo, e il salto dal 
balcone sul cumulo delle im
mondizie. 

Paola Soave 

Mentre sta per decollare il piano decennale per la casa 

Nel Sud appena 159 Comuni 

provvisti di piano regolatore 
Per non perdere i finanziamenti i lavori dovranno iniziare entri: il novembre 
del '79 - Le Regioni dovranno fissare al più presto il fabbisogno abitativo 

ROMA — Il Comitato per la 
edilizia residenziale ha ripar
tito i fondi del Piano decen
nale edilizio per il biennio 
'78-"79. Escludendo le somme 
di accantonamento per l'ana
grafe delle abitazioni e per 
sopperire alle esigenze più 
urgenti ed alle pubbliche ca
lamità, alle regioni del Mez
zogiorno è andato il 45 per 
cento degli stanziamenti. Si 
tratta di 640 miliardi per l'e
dilizia a totale carico dello 
Stato, a cui va aggiunto il 
34 per cento del contributi 
(140 miliardi) sugli interessi 
per i mutui agevolati per coo
perative, imprese di costru
zione e privati. Ciò aggiunto 
agli altri fondi che devono 
essere impiegati per il 1978 
comporterebbe la costruzione 
di 80 mila alloggi tra nuovi e 
da risanare. Perché questi 
fondi vengano utilizzati, c'è 
un termine tassativo: entro il 
novembre '79 dovranno Inizia 
re i lavori Altrimenti ven
gono perduti. 

Il Sud come risponderà? 
Riuscirà a spenderli? 

Per poter attuare le dispo-
Riz'oni del Diano. Regioni e 
Comuni devono assolvere im
portanti compiti: individua
zione del fabbisogno, pro
grammazione dell'uso delle ri-
Korse disponibili, scelta delle 
localizzazioni, soprattutto pre
disposizione degli strumenti 

urbanistici (cioè i piani rego
latori). 

Cominciamo da questi ulti
mi. Vi sono gravi ritardi dei 
Comuni nella predisposizione 
dei piani e nell'approvazione 
di questi da parte delle Re
gioni. Facciamo degli esem
pi: in Abruzzo sono 29 piani 
regolatori su 305 comuni; In 
Campania 23 su 548; in Ca
labria 9 su 408; in Sicilia 
38 su 384. In tutto il Mezzo
giorno — escluse la Sarde
gna e la Basilicata, I cui da
ti non sono aggiornati — i co

muni dotati di Piani Regolato
ri sono 159 su 2037. 

Nelle regioni meridionali ir
rilevanti sono i dati relativi 
ai piani particolareggiati e al 
piani per impianti produttivi. 
Non esistono esempi significa
tivi di edilizia sovvenzionata. 

In Calabria, ad esempio, 
solo 30 comuni hanno appro
vato il piano di zona e altri 
51 ne hanno in corso l'istrut
toria. Vi sono gravi ritardi 
per l'individuazione delle aree 
dove utilizzare i finanziamen
ti dell'edilizia pubblica I ri
tardi derivano in gran par
te dalle scelte sbagliate del 
passato che hanno caratteriz
zato il governo del territo
rio. Pesano. Inoltre, le resi
stenze. tuttora forti, a supe
rare quella concezione dell'in
tervento straordinario che per 

un ventennio ha esautorato 
gran parte dei poteri locali e 
disorientato le amministrazio
ni comunali. Da qui l'abdica
zione del Comuni al loro ruo
lo di centro democratico di di
rezione dello sviluppo e del
l'assetto del territorio. 

Mentre sta per decollare 
11 Piano decennale, gran par
te del comuni del Mezzogior
no. anche quelli maggiori, si 
trovano Impreparati e privi 
di strutture tecniche adegua
te. Ma vi è anche tutto il 
discorso dello snellimento del
le procedure di Istruttoria e 
di approvazione degli stru
menti urbanistici. Piani pre-
dispost) dal Comuni sono tal
volta bloccati da cinque-sei 
anni. 

Regioni e Comuni dovran
no. dunque, impegnarsi rapi
damente E si tratta anzitut
to. di fissare 11 fabbisogno 
abitativo. Quante case servo
no in Puglia, in Sicilia, in 
Sardegna? I finanziamenti sa

ranno tutti impegnati per nuo
ve costruzioni oppure sarà 
possibile porre al centro il 
problema del recupero del
l'armatura urbana storica del 
Mezzogiorno e quindi anche 
del centri piccoli e medi, col
linari e montani? Quale ruolo 
potrà assumere una politica 
del « riuso » nelle grandi 
citH? 

Con la 5n — dice l'archi

tetto Pino Soriero. responsa
bile del settore urbanistico 
del Comitato regionale cala
brese del PCI — si sono pro
dotte delle esperienze-pilota 
(Napoli, Cosenza, ecc.) di re
cupero di edifici all'Interno, 
di centri storici, utilizzando 1 
fondi per gli alloggi-pareheg
gio. Il Piano decennale for 
nisce gli strumenti per poten
ziare e qualificare un Inter
vento sul patrimonio edilizio 
esistente. 

Il calcolo del fabbisogno 
non è un'operazione tecnica 
dn condurre esclusivamente 
con metodi di valutazione 
quantitativa, ma In funzione 
delle politiche di settore che 
potranno essere attuate, delle 
risorse disponibili e delle con
dizioni socioeconomiche che 
si assumono a riferimento 
Per la Calabria le cifre va
riano da un defic't di un 
milione di vani a un surplus 
di 485 mila La prima ci 
fra si riferisce all'ipotesi di 
espansione delle nuovp costru 
zìonl; !a seconda corrispon
de all'Ipotesi di massimo uso 
di tutte le abitazioni esisten
ti. Sono questi l problemi da 
affrontare, rispetto ai auall. 
in Calabria, ma non solo in 
Calabria, si avvertono pesan
ti ritardi della giunta regio
nale. 

Claudio Notari 

Muoiono tre nella Fulvia contro il bus 
Due terrìbili sciagure stradali sono co

state la vita a sei giovani, a Bari l'una. a 
Treviso l'altra. I tre baresi sono morti 
alla periferia della città. La loro auto, una 
Fulvia coupé, dell'affrontare una curva ha 
invaso l'altra corsia mentre sopraggiun
geva in senso contrario un autobus. L'urto, 
tremendo, ha ridotto la Lancia un ammasso 
di rottami. Natale Cucumazzo, di 25 anni, 
alla guida ed il giovane che era accanto a 
lui, Giacomo Campo, di 29. sono morti sul 

colpo; il terzo, Antonio Tedcne, di 28 anni, 
è spirato ali ospedale. Altri tre ragazzi sono 
rimasti intrappolati nell'auto in fiamme a 
pochi chilometri da Treviso. Luigi Borto-
letto, di 21 anni. Giancarlo Righetto, di 25, 
e Claudio Toniolo. di 18, su una a Auto
bianchi A 112», all'uscita da una doppia 
curva, si sono schiantati contro un muretto. 
Nell'urto l'auto ha preso fuoco e i tre sono 
morti carbonizzati. 
NELLA FOTO: la scena della sciagura a Bari 

Forse interrotta la sanguinosa faida di Cittanova 

Arrestati in Calabria 4 
del clan dei Facchineri 

Si erano avvicinati al paese in occasione della ricorrenza dei 
morti — Erano in possesso di armi, medicinali vari e viveri 

PALMI — Quattro uomini del 
clan Facchineri. tra cui il ca
po, sono stati catturati ieri 
notte alla periferia di Citta-
nova. in provincia di Reggio 
Calabria, nella zona dell'A
spromonte. Con questa ope
razione può ritenersi Interrot
ta la sanguinosa faida con 
gli Albanese-Raso, che si-
nora ha fatto registrare de
cine e decine tra morti e fe
riti. I quattro uomini, con le 
armi in pugno, un grosso 
quantitativo di munizioni ed 
equipaggiamenti idonei a lun 
ghl soggiorni in alta monta
gna. si sono arresi ai carabi-
n.eri senza opporre troppa 
resistenza. Essi sono' Vin 
cenzo Facchineri. 49 anni, ri
cercato per numerosi ornici- I 
di; suo figlio Giuseppe. 18 i 
anni; e due nipoti: Salvato- > 
re Facchineri. 19 anni e An- I 
tonio Galasso di 26. I quat
tro latitanti, appartenenti al 
clan dei Facchineri di Citta-
nova. impegnato nella faida 
che. fino ad osei. ha provo 
cato 27 vittime, sono stati 
bloccati In un nascondlgMo. 
All'lntemo sono state r ime 
nute armi, munizioni, vetto
vaglie e medicinali. 

L'operazione era scattata 
ieri notte, ma era stata mi
nuziosamente preparata dagli 
uomini del tenente colon
nello Morelli, comandante il 
gruppo dei carabinieri di Reg
gio Calabria da diversi gior
ni. Il fatto che si avvicinasse 
la ricorrenza dei morti, aveva 
Indotto i militari a intensi
ficare la sorveglianza dei fa
miliari del due gruppi rivali 
(Facchineri e Raso-Albanese) 
poiché è noto il legame af
fettivo che stringe questi 
gruppi familiari e che non 
poteva, in una ricorrenza si- , 
mile. non fare avvicinare i 
latitanti al centro abitato. 

Ieri notte, dopo un pedina-

ufi * L ' * 
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Vincenzo Facchineri 

mento delle moglie del Fac
chineri. Immacolata, vi è sta
to. l'intervento decisivo del
le forze dell'ordine I carabi
nieri della compagnia di Tau-
nanova. quelli del reparto o-
perativo di Regg.o Calabria, 
le otto squadriglie di stanza 
a Cittanova e uom.nt del bat
taglione Sicilia di stanza a 
Palmi, circa 200 militari, si 
sono diretti verso la zona fre
quentata dai banditi. 

> In località « Barco » veniva 
circondato un agglomerato di 
case disabitate: un vero e 
proprio dedalo di locali vuo

ti. dentro il quale si era Inol
trata la donna. La sorpresa 
è stata completa. In uno 
di questi edifici, venivano 
bloccati i tre giovani e la 
donna, mentre, in un primo 
momento. Vincenzo Facchi
neri non veniva trovato. Do
po una minuziosa perquisi
zione de! locali, finalmente. 
il bandito veniva scoperto 
rannicchiato in una rientran
za delle pareti. L'uomo s: ar
rendeva senza opporre resi
stenza. All'interno dell'abita
zione sono state trovate dei-
le armi con la pallottola in 
canna. Erano tre fucili da 
cacca calibro 12 automatico 
di cui uno a canne mozze. 
una pistola 7.65 Bernardeìh 
con matricola cancellata, cir
ca duecento cartucce tra 
quelle per fucile caricate a 
lupara ed altre per p stn'a 
Inoltre, vi era una grossa 
scorta di medicinali, di indu
menti e di viveri. 

Vincenzo Facchineri era ri
cercato perché su di lui pen 
deva un mandato di cattura 
per omicidio e tentato omi
cidio. Era stato inoltre de
nunciato. In diversi rapporti 
dei carabinieri alla magistra
tura. per omicidio nei con 
fronti di Domenico Vinci di 
Cittanova, ucciso nel dicem
bre 76. e per il triplice omi
cidio. avvenuto sulla provin
ciale per Varapodio il 17 set
tembre scorso, in cui sono 
stati vittime tre componenti 
del clan avversario. Il Facchi
neri si era reso latitante do
po essere rientrato dal sog
giorno obbligato di Sambuca 
Pistoiese, il 13 aprile 75. al
lorché in una zona impervia, 
vennero uccisi i due figli di 
12 e 7 anni. Michele e Do
menico. Gli altri tre arre
stati. pur non essendo ricer
cati. erano da tempo irrepe
ribili. 

Manovre dilatorie dell'afta burocrazia ministeriale e della DC 

Chi intralcia la riforma della PS? 
Rimesse in discussione questioni già ri? olte - Ambiguo atteggiamento del go
verno - Un errore sottovalutare i positivi risultati ottenuti - I diritti sindacali 

ROMA — A che punto è la 
riforma della polizia? Che 
cosa impedisce, dopo un con
fronto che dura ormai da mol
ti mesi, di procedere spedi
tamente alla stesura defini
tiva del testo di legge unifi
cato? Queste domande sono 
pertinenti, dj fronte ad una 
serie di manovre dilatorie — 
di certi ambienti dell'alta 
burocrazia ministeriale e del
la DC — che tendono a svuo
tare la riforma dei suoi con
tenuti innovatori e ad allun
garne i tempi di approvazio
ne. Ne parliamo con il com
pagno Sergio Flamigni. re
sponsabile del gruppo del PCI 
nella commissione Interni del
la Camera. 

Premettiamo che nessuno 
può oggi negare che sulla via 
della riforma della PS. passi 
avanti importanti ne sono sta
ti compiuti. Oltre alla smili
tarizzazione del corpo, sono 
state definite le nuove nor
me per il reclutamento, per 
la democratizzazione e la rior
ganizzazione delle scuole e 
per la preparazione e la qua
lificazione professionale ne
cessaria per i nuovi compiti 
di lotta alla criminalità e al 
terrorismo; per un nuovo or
dinamento del personale, che 
va inquadrato secondo crite
ri di professionalità: per il 
potenziamento e il decentra
mento dei servizi e per il 
coordinamento e la pianifica
zione dei servizi tra i vari 
corpj di polizia. 

Nel Comitato ristretto della 
Camera — ricorda Flamigni 
— si è proceduto anche ad 
una prima stesura degli ar
ticoli sui diritti sindacali e 
sono stati positivamente de 
finiti il carattere e i compi
ti del Consiglio nazionale di 
polizia, che avrà compiti con 
sultivj evitando dj invadere 
il camno d*l sindacato. Re
stano da definire gli articoli 
sui diritti sindacali, sui dirit 
ti civili de» poliziotti e su! 
coord-namento delle forze di 
polizia, che non dovrebbero 
tuttavia richiedere molto tem
po ancora. 

« L'esigenza di procedere 
ad una rapida anprovazione 
della leeee di riforma della 
PS — dice il compagno Fla-
misnj — è stata sottolineata 
dall'impegno assunto dal Par 
lamento, con l'approvazione 
del documento, proposto dai 
partiti della maggioranza, a 
conclusione del dibattito sul 
caso Moro. Lo stesso ministro 
Rognoni si è detto convinto 
in questa circostanza che in 
tempi brevi è passibile con
cludere positivamente la com
plessa e fondamentale azione 
riformatrice. Contrastano con 
tali affermazioni — rileva 
Flamigni — le posizioni del 
sottosegretario Lettieri. inca
ricato di seguire per il mi
nistero degli Interni I lavo
ri della riforma, e di quel 
deputati della DC che pro
pongono nuove modifiche al 
testo del "Comitato ristretto" 
e rimettono m discussione 
quanto è stato concordato da 
tempo ». 

Da quando il ministro ha 
concluso la discussione gene
rale, è già trascorso un mese, 

ma la Commissione ha potu
to esaminare e approvare sol
tanto pochi articoli. Perché? 

« La risposta è semplice: 
perché il rappresentante del 
governo ha chiesto di ridi
scutere parti essenziali del
la riforma, già definite e ap
provate con il consenso del
lo stesso governo e della DC. 
oltre che degli altri partiti. 
Se si vogliono rispettare ?H 
accordi e approvare con sol
lecitudine la legge — affer
ma Flamigni — occorre re
spingere le contraddittorie 
sollecitazioni, contrarie alla 
riforma, specie di quella par
te dell'alta burocrazia che 
agisce per interessi di casta. 
Riteniamo che il Comitato ri
stretto abbia ormai esaurito 
la sua funzione, dopo avere 
completato il testo della ri
forma con la stesura del ca
pitolo sui diritti sindacali. 
che è stato il più controver
so e difficile >. 

Gli articoli su questa ma
teria sono stati definiti e ap
provati da tutti i partiti del
la maggioranza. Resta però 
una riserva, nastra e dei so
cialisti. su come è stato for
mulato l'articolo sul diritto 
di sciopero. Come risolvere 
questo problema? 

«Tutti sono d'accordo nel
lo stabilire il divieto del ri
corso allo sciopero per il per
sonale di polizia. La norma 
che la legge deve contenere 
in proposito — precisa Flami
gni — deve essere molto pre
cisa. tale da evitare qualsiasi 
tipo di sciopero. La sua for
mulazione deve però essere 
chiara, tale da non permet
tere limitazioni di sorta al
l'esercizio di altre attività 
sindacali, che non debbono 
essere soggette al potere di
screzionale di qualsiasi fun
zionario ». 

« La riforma della polizia non 
si esaurisce, come qualcuno 

A Frattocchie corso sui 
problemi dei trasporti 
Dal 7 a l n i novembre presso l'Istituto Palmiro Togliatti 

si terrà un corso di studio sui problemi dei trasporti. Il 
programma del corso è il seguente: prima lezione o I tra
sporti nell'economia e nella società »; seconda lezione « Il 
sistema dei trasporti delle persone: situazione e prospet
tive »; terza lezione « Il sistema del trasporti delle merci; 
situazione e prospettive»; quarta lezione a Problemi istitu
zionali e di organizzazione dell'attività di trasporto»; confe
renza su «Sindacati e i trasporti»: quinta lezione s i i pro
blema dei trasporti nel quadro del piano triennale». Le 
Federazioni e i Comitati regionali sono pregati di comuni
care al più presto all'Istituto Palmiro Togliatti I nominativi 
dei compagni che intendono partecipare al corso. 

sembra ritenere, nella mate
ria sindacale. Ma è proprio 
per questo e per evitare di 
cadere nel gioco di chi si 
propone di svuotarla nei suoi 
contenuti innovatori — dice 
Flamigni — che accettammo 
l'accordo di marzo, contenen
te il limite, da noi non desi
derato, dell'impedimento alla 
affiliazione e al collegamen
to organizzativo dei sindaca
ti di polizia con sindacati 
esterni. Ma siamo stati e sia
mo contrari a stabilire di
vieti di altra natura, che pos
sono limitare la libertà di 
pensiero dei poliziotti e gli 
orientamenti morali, cultura
li e ideali dei sindacati di 
polizia ». 

Il governo ha presentato 
nuove soluzioni sul coordina
mento delle forze di polizia 
e sull'ordinamento del perso
nale di PS, Quello di ripro
porre. di volta in \-olta. mo
difiche di fondo a problemi 
su quali c'è stato l'accordo 
di tutti i partiti della mag
gioranza. e lo stesso ministro 
Rognoni ha espresso un giu
dizio positivo, è un metodo 
inaccettabile. Il governo ha 
il dovere di far conoscere 
tutte le proposte che inten
de fare, in modo che si pos
sa esnrimere un giudizio 
complessivo e giungere ra
pidamente al varo della ri
forma. Una riforma che deve 
garantire innanzitutto maggio
re efficienza alla polizia, nel
la sua difficile lotta contro 
la criminalità e il terrori
smo eversivo. 

Sergio Pardera 

Il personaggio 
Prampolini e 
il riformismo 

socialista 
Dal noitro inviato 

REGGIO EMILIA - 11 
convegno di studi su t Ca
millo Prampolini e il ri-
Jormismo socialista » che 
si è tenuto a Reggio Emi
lia — su iniziativa dell'Isti
tuto socialista di studi sto
rici, in collaborazione con 
enti locali, sindacati e coo
perative — ha Jndubbia-
mente rappresentato un 
utile contributo alla rifles
sione storica intorno a un 
personaggio e un movi
mento che possono fornire 
ancora molto alla cultura 
democratica e al patrimo
nio storico della sinistra 

In che senso? Innanzi-
tutto dal punto di vista 
dello studio e della ricer
ca storica, che esce ar
ricchita dai numerosi con
tributi su aspetti specifici 
del tema in discussione: 
le relazioni presentate su 
argomenti come il socia
lismo giuridico, il rappor
to tra socialismo e media
zione e quello tra socia
lismo e letteratura a ca
vallo dei due secoli, le 
strutture agrarie e il mo
vimento socialista nelle 
campagne, l'affermarsi 
delle leghe, il municipa
lismo socialista, le istitu
zioni e le strutture orga
nizzative del riformismo. 
L'anticlericalismo e la re
ligiosità laica, costituisco
no terreno in gran parte 
nuovo per la ricerca sto
rica. 

E poi. in sede più poli
tica. perché * la ricerca 
di antenati, di una iden
tità storica » — così l'ha 
definita Gaetano Arfè — 
da parte dei socialisti, se 
non assume il significato 
di un'operazione « di par
rocchia » (come ha nega
to Giorqio Spini in aper
tura del convegno), ma si 
presenta come « recupe
ro » culturale senza spi
rito di parte (« come revi
sione critica, non condizio
nata da esigenze del pre
sente ». ha avvertito Pie
tro Scoppola), non può che 
risultare proficua all'insie
me della sinistra italiana, 
perché in questo ambito 
più vasto va ricondotto il 
patrimonio culturale e di 
lotta dell'esperienza rifor
mista e dell'azione pram-
poliniana. 

E' possibile questo? Dal
le l'oci di diversa estra
zione ideologica ascoltate 
a Reggio Emilia si direb 
be di sì. Non sono certo 
mancati gli spunti alterni
ci, tra cui quello stili'* ear
monia » della storiografia 
comunista nell'ultimo tren
tennio la quale avrebbe. 
secondo alcuni, limitato e 
strumentalizzato la ricerca 
o perlomeno e fatto testo » 
a discapito di altri (t Sen
za intendere con ciò che 
si sia fatta una prevari
cazione » ha precisato Ar
fè). Sostanzialmente però 
è emersa una valutazione 
concorde sull'importanza e 
sugli insegnamenti dell'e 
sperìenza riformista II 
compagno Gastone Mana
corda. a questo proposito. 
ha messo in rilievo l'im
ponenza del movimento as
sociativo e di lotta delta 
line del secolo, afferman
do che l'ingresso di aran 
di masse della citta e del
le campagne nella vita 

pubblica, la loro presa di 
coscienza del proprio ruo
lo e della propria autono
mia politica, /ialino rap
presentato (Lelio Basso ha 
ixirlato di vera e propria 
« rivoluzione ») ima pro
fonda modifica della strut
tura sociale del Paese, lo 
avvio di un grande pro
cesso di ammodernamen
to. di creatività politica, i 
cui risi/Itati non sono an
dati più perduti, riuscen
do persino a sopravvivere 
al ventennio fascista. 

L'esempio emiliano, in 
questo senso, può servire 
senz'altro a dimostrare la 
continuità storica di que
sti processi, ma anche a 
misurarne i limiti. Questi 
sono stati individuati so
prattutto nella mancanza 
di una concezione dialetti
ca del movimento storico, 
nella fiducia nella inelut
tabilità dei processi stori
ci. nella chiusura munivi-
ixilistica e di classe in 
senso stretto, e anche — 
come ha rilevato Scoppo
la — nell'incomprensione 
della questione meridiona
le e di quella cattolica. 

Si tratta di limiti — è 
stato detto — che saran
no superati solo dopo la 
Liberazione nell'esperienza 
di lotta e di governo che 
PCI e PSl hanno condot
to insieme nelle ammini
strazioni di sinistra e nel
le altre organizzazioni del 
vasto tessuto democratico 
emiliano In questo senso 
il riformismo socialista è 
stato t Dialetticamente su
perato ». pur restando fer
mo il giudizio sulla sua im
portanza fondamentale, co
me momento di originale 
elaborazione politica e co
me esperienza organizza
tiva. 

E' in questa valutazio
ne. ovviamente, die va 
compresa anche la figura 
e l'opera di Camillo Pram
polini. Il « santone della 
bassa padana ». che dal 
convegno della sua Reg
gio non ha ricevuto — per 
dirla con Arfè — « agio
grafia e santificazione ba
nale ». 

< La grandezza vera di 
Prampolini — ha spiega
to appunto Arfè — non sta 
nel fatto che oggi noi pos
siamo trarre dalle sue e-
sperienze ammaestramen
ti per il nostro operare, 
ma nel fatto che egli si 
mosse alla luce di una ipo
tesi ispirata a valori che 
abbiamo riscoperto essere 
perenni, e che egli dimo
strò che a tali valori si 
può e si deve essere fede
li nell'azione quotidiana: 
una esperienza dottrinale. 
anche se egli dottrinario 
non fu. e etica, anche se 
egli non fu mai un mora
lista di professione. Pram
polini e i suoi compagni 
hanno dato quanto seppero 
e poterono dare nei tempi 
che furono i loro. Furono 
travolti da una tragedia 
che ebbe dimensioni mon
diali ». « Afa sui sassi che 
essi posarono sul letto del 
torrente — secondo l'im
magine di Nello Rosselli 
richiamata da Arfè — si 
è costruito un ponte sul 
quale il movimento passa, 
anche se ignorando chi fu 
a porne te fondamenta ». 

Florio Amadori 

Un problema che interessa pazienti, insegnanti, lavoratori e tutti gl i scolari 

Come ci possiamo «radioproteggere»? 
ROMA — La parola «diffl- ] 
cile » questa volta è » radio
protezione ». Che cona si
gnifica e di che cosa si oc- I 
cupa? Diciamo subito che è 
una branca di ricerca appli
cata. a carattere interdisci
plinare, che raccoglie gli spe 
ciaiisti che si occupano della 
sorveglianza fisica e medica 
della protezione dalle radia-
z.oni. Questi ricercatori, nel 
momento in cui In un ramo 
del Parlamento è stata ap
provata la legge sull'istitu 
zione del serv.zio sanitario 
naz.onale. hanno sentito la 
opportunità di rivedere e di
scutere, in un convegno che 
si è tenuto a Roma. all'Istitu
to Superiore di Sanità, tutto 
il problema delia protezione. 
dalle radiazioni, ionizzanti e 
no, negli ambienti di vita 
e di lavoro. 

Si tratta di un campo dì 
applicazione di non poco con
to: da quello medico a quel
lo industriale, senza trascu
rare numerosi e sempre più 
frequenti aspetti che riguar
dano la vita quotidiana. Fac
ciamo qualche esempio: te
nendo conto che. come 1 rag
gi X, sono radiazioni ioniz
zanti quelle emesse dalle so
stanze radioattive, e che di 
tipo non ionizzante sono le 
microonde e le radioonde, si 
possono citare tra le prime la 
radiografia e gli isotopi in 

medicina nucleare; mentre, 
tra le seconde, la radartera
pia. i forni a microonde (che 
sono cucine per ristoranti 
molto diffuse negli Stati Uni
ti. ma oggi in uso anche da 
no;), e le stesse radiazioni 
che si ritrovano nei dintor
ni di emittenti radio e tele
visive, 

Altri campi d; applicazione 
si ritrovano in numerosi set
tori industriali e anche nel 
l'industria alimentare, dove 
i raggi vengono impiegati per 
la conservazione di derrate. 

E' su questa delicata ma
teria che si è appuntata dun
que l'attenzione del convegno 
(fatti salvi, però, i vastissimi 
problemi riguardanti le at
tività connesse con la produ
zione dell'energia nucleare. 
perche la legge di riforma sa
nitaria prevede esplicitamen
te che nulla cambi in questo 
settore). Vediamo allora di 
riassumerne i termini. 

La protezione dalle radia
zioni ionizzanti è regolamen
tata in Italia da una legge 
che, pur con qualche incon
gruenza ed un'applicazione 
non uniforme sul territorio 
nazionale, è considerata nel 
complesso molto buona, tan
to da servire come modello 
per altri tipi di inquinamen
to (quello chimico, ad esem
pio, mentre quello di cui 
stiamo parlando è definito 

«fisico»). «L'aspetto p:ù ge
nerale che è stato trattato nel 
convegno — dice Pietro Luigi 
Indovine, ricercatore del La
boratorio delle radiazioni. 
dell'Istituto Superiore di Sa
nità — ha riguardato pero la 
verifica del modo In cui le 
strutture di radioprotezione 
si possono inserire nel servi 
zio sanitario nazionale, esa
minando le attività che lo 
Stato. le Regioni e le unita 
sanitarie locali devono intra
prendere affinchè la radio
protezione sia realizzata in 
modo soddisfacente. Accan
to a questo bisogna precisa
re che esistono dei problemi 
oggi completamente aperti: 
in primo luogo, il problema 
della protezione del pazien
te. sottoposto ad esami me
dici con radiazioni; e poi 
quello di portare avanti una 
normativa per le radiazioni 
non ionizzanti, che sono di 
più recente applicazione ma 
in fase di sempre maggiore 
sviluppo ». 

E' interessante ricordare a 
questo riguardo che proprio 
quest'anno e stata molto di
battuta la questione dei con
trolli da effettuare su alcu 
ne categorie di lavoratori (tra 
gli altri, gli insegnanti e il 
personale scolastico, e gli ali
mentaristi). che ogni due an
ni devono sottoporsl ad e,«a-
ml radiologici. Gli Insegnan

ti per primi hanno sollevato 
la questione della schermo
grafia. richiedendo giusta
mente che questo tipo di con
trollo fosse programmato in 
modo da minimizzare l'espo
sizione alle radiazioni: e oc
cupandosi del problema, lo 
Istituto Superiore di Sanità 
ha sostenuto l'opportunità di 
ricorrere in tutti i casi pos
sibili a soluzioni alternative 
(come gli esami tubercolotici) 
e soltanto in seconda istan
za di passare all'uso di radia
zioni. 

Dice Indovina : « Deve co
munque essere vietato l'uso 
indiscriminato della scopi a. 
che dà dosi di radiazioni mol
to elevate, per indagini di 
«massa e specialmente sui 
bambini ». Poi aggiunge: 
« D'altra parte, questo mo
mento di civile ribellione de
gli insegnanti nei riguardi 
della schermografia non va 
fatto cadere, ma deve essere 
finalizzato per portare nel
le scuole 1 principi fonda
mentali della radioprotezio
ne e più in generale dell'edu
cazione sanitaria, attraverso 
un collegamento tra le struv 
ture del servizio sanitario na
zionale e il ministero della 
Pubblica Istruzione ». 

Questo argomento ci ripor
ta ai temi più generali trat-
tati al convegno: primo fra 
tutti quello della collocazio

ne dell'Istituto Superiore di 
Sanità e dell'Istituto superio
re per la prevenzione e la 
sicurezza del lavoro, previsto 
dal servizio sanitario nazio 
naie. Sono state molto dibat
tute le attribuzioni del nuo
vo istituto nel campo delle 
radiazioni, in modo che non 
vi siano delle sovrapposizio 
ni con le istituzioni già esi
stenti. L'Istituto Superiore d: 
Sanità — si è detto — sarà 
maggiormente finalizzato al 
la protezione dell'uomo e deg
l'ambiente. mentre l'altro si 
occuperà principalmente del
la pericolosità delle sorgenti 
di radiazioni. 

Su questo aspetto, e più in 
generale sulle articolazioni a 
vari livelli del servizio sani
tario nazionale, si è soffer
mato il compagno Giovanni 
Berlinguer, sottolineando che 
la radioprotezione si colloca 
naturalmente nel discorso più 
generale della prevenzione. 
Berlinguer ha anche insistito 
sul fatto che la « monetizza-
zione» del rischio (esplicita
mente prevista dalle leggi at
tuali per i lavoratori profes
sionalmente esposti a radia
zioni) va ancora una volta ri
fiutata. in quanto non dà al
cun contributo alla salva
guardia della salute, intesa 
come prevenzione di m«;atne. 

g. e. a. 
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